MA I CITTADINI LO SANNO?

E’ ormai da tempo che in Parlamento si discute su due temi molto importanti: la libertà di scegliere la pace e la libertà di informazione.

Il senato ha approvato la legge delega al governo per la revisione dei Codici Penali Militari di pace e di guerra. 

Ora la Camera si appresta a fare altrettanto.

In Italia sono ancora in vigore i codici del 1941.

Vi era dunque la necessità di riformare tale ordinamento.

Il nostro paese ha un esercito esclusivamente professionale e, con le missioni all’estero, è profondamente cambiato lo scenario operativo. 

Ma purtroppo, a questa giusta esigenza, si è data una risposta dissennata, inquietante ed eversiva.

Contrariamente a quanto avviene in Europa, dove si è puntato al superamento della giustizia militare, stabilendo che il cittadino militare deve rientrare nell’ordinamento giudiziario civile, in Italia si sta procedendo su una strada esattamente opposta.

Questa riforma voluta dal governo, è in realtà  una pericolosa “controriforma” che stabilisce un’inaccettabile disuguaglianza tra militari e civili, limita la libertà di stampa e allontana l’Italia dal resto d’Europa.

L’attacco più spietato viene lanciato contro l’art.11 della Costituzione.

La nuova normativa prevede infatti che a tutte le missioni militari all’estero, indipendentemente dalla loro natura, venga automaticamente applicato il codice di guerra.

Secondo il nuovo dettame, si applica il codice militare di guerra per reati commessi durante un conflitto armato con semplice decreto del Governo e senza deliberazione del Parlamento, come invece previsto dalla Costituzione.

Assistiamo ad una tale banalizzazione della guerra da far sì che venga trattata al pari dell’ordinaria amministrazione.

I cittadini militari vengono duramente colpiti nel loro diritto di uguaglianza con gli altri cittadini.

Un gran numero di reati comuni o semplici infrazioni disciplinari diventano reati militari e sottratti alla giustizia ordinaria, come ad esempio la normale raccolta di firme per appelli o rimostranze in cose di servizio militare o attinenti la disciplina.

Questo impianto normativo antistorico e insensato, non solo contraddice le pronunce avute dalla Corte Costituzionale negli ultimi decenni, ma cancella tutte le istanze, portate avanti dal Cocer in questi anni e ripresentate recentemente nelle audizioni in commissione Difesa.

In sintesi, il codice di guerra verrà inoltre applicato dalla magistratura militare, nelle missioni internazionali, a chiunque commetta un reato contro le leggi e gli usi di guerra, compresi i civili, gli operatori delle ong, i giornalisti che acquisiranno e diffonderanno informazioni definite “non segrete ma riservate” (ad esempio anche solo sulla salute dei militari).

L’informazione sarà quindi imbavagliata, pena incriminazioni, e conseguentemente difficile, se non impossibile, sarà avere una ricostruzione “terza” degli scenari nei quali ci si impegna.  

Riteniamo questa una cosa insostenibile ed inaccettabile per un Paese libero e democratico.

Osserviamo come la conseguenza di questo ampliamento dei reati militari, si concretizzi nell’estensione della giurisdizione militare, all’interno di un panorama europeo che sta operando per il superamento della giustizia militare stessa.

Da una analisi attenta il progetto, che si delinea, non appare poi così oscuro o privo di un preciso scopo.

Attualmente, nel nostro paese, vi sono Procure che non hanno alcun provvedimento giudiziario all’esame; la maggiore fonte di lavoro delle Procure militari deriva dalla renitenza alla leva, reato che è  stato sospeso.

Il nostro attuale governo, invece di pensare ad una riforma radicale dell’ordinamento e al superamento delle Procure militari, che andrebbero trasformate in sezioni specializzate della magistratura ordinaria presso le Corti d’Appello, ritiene opportuno aumentare il numero dei reati, così da “creare” materia di lavoro per la magistratura militare.

Solo spudorata speculazione politica.

C’è da chiedersi quanto, di tutto questo, sia informata  quella maggioranza di opinione pubblica che, negli ultimi anni, si è espressa contro la guerra.

Occorre rivolgere un appello forte a questi cittadini perchè si mobilitino contro questo “ampliamento indiscriminato del tempo di guerra”, contro la globalizzazione militare, contro la censura dell’informazione, contro i diritti civili sanciti dalla costituzione, che l’attuale governo vuole far passare come “cosa normale” nell’ordinamento giuridico.

